
SS. Corpo e Sangue di Cristo (C) Luca 9,10-17
Domenica, 23 Giugno, 2019

Moltiplicare il pane per gli affamati. Gesù promuove la condivisione

1. Orazione iniziale
Gesù, mio Signore, nella semplicità del cuore e con viva fede io ti adoro realmente presente nel sacramento 
della santa Eucaristia. Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo, il cibo che ci sostiene nel cammino della vita; 
tu sei la sorgente dell’amore che sa donarsi fino al sacrificio di sé; tu sei il pegno della vita eterna. Signore 
Gesù, infinito è l’amore che ti ha spinto a restare con noi in questo sacramento per donarti totalmente a noi. 
Gesù, fammi la grazia che ogni comunione sacramentale sia un grande atto di fede e amore. O mio Salvatore,
fa’ che tutto assorto in te, impari a morire a me stesso per donarmi tutto ai fratelli. Signore, fammi ancora la 
grazia che unito a te viva una vita nuova e divina, per giungere un giorno là dove potrò contemplarti a faccia 
a faccia oltre il velo del sacramento e amarti per tutta l’eternità. Amen                    (SanGiovanni Bosco)

2. Lettura
a) Chiave di lettura: il contesto letterario:
Il nostro testo si trova a metà del Vangelo di Luca: Gesù espande ed intensifica la sua missione nei villaggi 
della Galilea e manda i dodici discepoli ad aiutarlo (Lc 9,1-6).  La notizia di tutto questo raggiunge Erode, 
colui che mandò ad uccidere Giovanni Battista (Lc 9,7-9).  Quando i suoi discepoli ritornano dalla missione, 
Gesù li invita ad andare in un luogo solitario (Lc 9,10).  Qui segue il nostro testo che parla della 
moltiplicazione dei pani (Lc 9,11-17).
Subito dopo Gesù pone una domanda: “Chi sono io secondo la gente?” (Lc 9,18-21).  Detto questo, per la 
prima volta, parla della sua passione e della sua morte e delle conseguenze di tutto ciò per la vita dei 
discepoli (Lc 9,22-28). Avviene la Trasfigurazione, in cui Gesù parla con Mosè e con Elia della sua passione 
e morte a Gerusalemme (Lc 9,28-43).  Segue un nuovo annuncio della passione, con sbalordimento ed 
incomprensione da parte dei discepoli (Lc 9,44-50). Infine, Gesù decide di andare a Gerusalemme, dove 
incontrerà la morte (Lc 9,52).

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:
Luca 9,10: Si ritirano in un luogo appartato
Luca 9,11: La folla ne viene a conoscenza e Gesù accoglie la folla
Luca 9,12: La preoccupazione dei discepoli per la fame della folla
Luca 9,13: La proposta di Gesù e la risposta dei discepoli
Luca 9,14-15: L’iniziativa di Gesù per risolvere il problema della fame
Luca 9,16: L’evocazione ed il senso dell’Eucaristia
Luca 9,17: Il grande segnale: tutti mangeranno

c) Il testo: 
10 Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e 
si ritirò verso una città chiamata Betsàida. 11Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a
parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. 12Il giorno cominciava a declinare 
e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne 
dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta». 13Gesù disse loro: «Dategli 
voi stessi da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non 
andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente».14C'erano infatti circa cinquemila uomini. Egli 
disse ai discepoli: «Fateli sedere per gruppi di cinquanta». 15Così fecero e li invitarono a sedersi tutti 
quanti. 16Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li 
diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro 
avanzate furono portate via dodici ceste.
3. Momento di silenzio orante 

4. Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nell’orazione.
*  Qual è la situazione della folla che emerge dal testo?
*  Qual è la reazione o il sentimento dei discepoli dinanzi alla situazione della folla?
*  Qual è la reazione o il sentimento di Gesù dinanzi alla situazione della folla?
*  Come aiutiamo noi la folla? Diamo pesci, o insegniamo a pescare?
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5. Una chiave di lettura per coloro che desiderano approfondire il tema.

a) Il contesto storico del nostro testo:
Il contesto storico del Vangelo di Luca ha sempre due aspetti: il contesto del tempo di Gesù degli anni ’30, in
Palestina, ed il contesto delle comunità cristiane degli anni ’80, per cui Luca scrive il suo Vangelo.
Al tempo di Gesù, in Palestina, il popolo viveva nell’aspettativa che il Messia, quando giungesse, sarebbe 
come un nuovo Mosè e ripeterebbe i grandi segnali operati da Mosè nell’Esodo: condurre il popolo per il 
deserto e alimentarlo con la manna. La moltiplicazione dei pani nel deserto era per la folla il segnale che era 
giunto il tempo messianico (cf. Gv 6,14-15).
Al tempo di Luca, nelle comunità della Grecia, era importante confermare i cristiani nelle loro convinzioni di
fede ed orientarli in mezzo alle difficoltà. Nel modo di descrivere la moltiplicazione dei pani, Luca evoca la 
celebrazione dell’Eucaristia che avviene nelle comunità degli anni ’80, ed aiuta le persone ad approfondire il 
significato dell’Eucaristia per la loro vita.  Inoltre, nella stessa descrizione della moltiplicazione dei pani, 
come vedremo, Luca evoca figure importanti della storia del popolo di Dio: Mosè, Elia ed Eliseo, mostrando,
così, che Gesù è veramente il messia che viene a compiere le promesse del passato.

b) Commento del testo:
Luca 9,10: Gesù e i discepoli si ritirano in un luogo solitario
I discepoli ritornano dalla missione, a cui sono stati inviati (Lc 9,1-6).  Gesù li invita a ritirarsi con lui in un 
luogo solitario, vicino a Betsaida, al nord del lago di Galilea.  Il Vangelo di Marco aggiunge che lui li invita 
a riposarsi un poco (Mc 6,31). Descrivendo la missione dei 72 discepoli, Luca descrive la revisione 
dell’azione missionaria da parte di Gesù, azione svolta dai discepoli (Lc 10, 17-20).
Luca 9,11: La folla cerca Gesù e Gesù accoglie la folla
La folla sa dove si trova Gesù e lo segue. Marco è più esplicito. Dice che Gesù e i discepoli vanno in barca e 
la folla segue a piedi, per un altro cammino, in un luogo determinato. La folla giunge prima di Gesù (Mc 
6,32-33). Giunti al luogo del riposo, vedendo quella folla, Gesù l’accoglie, parla del Regno e cura i malati.  
Marco aggiunge che la folla sembra un gregge senza pastore. Dinanzi a questa situazione della folla, Gesù 
reagisce come un “buon pastore”, orientando la folla con la sua parola ed alimentandola con pani e pesci (Mc
6,34ss).
Luca 9,12: La preoccupazione dei discepoli e la fame della folla
Il giorno comincia a declinare, si avvicina il tramonto. I discepoli sono preoccupati e chiedono a Gesù di 
allontanare la folla.  Dicono che nel deserto non è possibile trovare cibo per tanta gente.  Per loro l’unica 
soluzione è che la folla vada nei villaggi vicini, a comprare pane. Non riescono ad immaginare un’altra 
soluzione.
Tra le linee di questa descrizione della situazione della folla, appare qualcosa di molto importante. Per poter 
stare con Gesù, la gente dimentica di mangiare.  Vuol dire che Gesù deve aver saputo attrarre la folla, fino al 
punto che questa dimentica tutto nel seguirlo per il deserto.
Luca 9,13: La proposta di Gesù e la risposta dei discepoli
Gesù dice: “Date da mangiare alla folla”. I discepoli sono spaventati, poiché hanno solo cinque pani e due 
pesci.  Ma sono loro che devono risolvere il problema, e l’unica cosa che viene loro in mente di fare è andare
a comprare pane.  Hanno in mente solo la soluzione tradizionale, secondo cui qualcuno deve procurare 
paneper la gente.  Qualcuno deve procurare il denaro, comprare pane e distribuirlo tra la folla, ma in quel 
deserto, questa soluzione è impossibile. Loro non vedono un’altra possibilità di risolvere il problema. Ossia: 
se Gesù insiste nel non rimandare la gente a casa loro, non c’è soluzione per la fame della folla. Non passa 
loro per la mente che la soluzione potrebbe venire da Gesù e dalla folla stessa.
Luca 9,14-15: L’iniziativa di Gesù per risolvere il problema della fame
C’erano lì cinque mila persone. Molta gente! Gesù chiede ai discepoli di far sedere la folla in gruppi di 
cinquanta. Ed è qui che Luca comincia ad usare la Bibbia per illuminare i fatti della vita di Gesù. Evoca 
Mosè.  E’ lui infatti che, per primo, dà da mangiare alla folla affamata nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto 
(cf. Num cap. 1 a 4). Luca evoca anche il profeta Eliseo. E’ Eliseo,  infatti, che nell’Antico Testamento fa 
bastare pochi pani per sfamare una moltitudine di gente e perfino avanzano (2 Re 4,42-44). Il testo 
suggerisce quindi che Gesù è il nuovo Mosè, il nuovo profeta che deve venire al mondo (cf. Gv 6,14-15). La 
moltitudine delle comunità conosceva  l’Antico Testamento, ed a buon intenditore basta mezza parola. Così 
vanno scoprendo, poco a poco, il mistero che avvolge la persona di Gesù.
Luca 9,16: Evocazione e significato dell’Eucaristia
Dopo che il popolo si siede per terra, Gesù moltiplica i pani e chiede ai discepoli di distribuirlo. Qui è 
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importante notare come Luca descrive il fatto. Dice: “Gesù prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi
al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla”.  Questo modo di 
parlare alle comunità degli anni ’80 (e di tutti i tempi) fa pensare all’Eucaristia.  Poiché queste stesse parole 
saranno usate (e lo sono tuttora) nella celebrazione della Cena del Signore (22,19).  Luca suggerisce che 
l’Eucaristia deve portare alla moltiplicazione dei pani, che vuol dire condivisione. Deve aiutare i cristiani a 
preoccuparsi dei bisogni concreti del prossimo. E’ pane di vita che da coraggio e porta il cristiano ad 
affrontare i problemi della folla in modo diverso, non dal di fuori, ma dal di dentro della gente.
Luca 9,17: Il grande segnale: tutti mangeranno
Tutti mangeranno, si sazieranno ed avanzeranno ceste intere! Soluzione inattesa, realizzata da Gesù e nata 
dal di dentro della folla, partendo da quel poco che avevano portato, cinque pani e due pesci. Ed avanzano 
dodici cesti dopo che cinque mila persone hanno mangiato cinque pani e due pesci!

c) Approfondimento: Il miracolo più grande
Alcuni chiedono: “Ma allora non ci fu miracolo? Fu solo condivisione?” Ecco tre riflessioni a modo di 
risposta:
Una prima riflessione. Quale sarebbe oggi il miracolo più grande: per esempio, in un determinato giorno 
dell’anno, il giorno di Natale, tutte le persone hanno di ché mangiare, ricevono un cesto natalizio; o potrebbe 
essere che la gente cominci a condividere il suo pane, arrivi a sfamare tutti ed avanzi cibo per altre folle.  
Quale sarebbe il miracolo più grande? Cosa pensate?
Una seconda riflessione: La parola Miracolo (miraculum) viene dal verbo ammirare. Un miracolo è 
un’azione straordinaria, fuori dal normale, che causa ammirazione e fa pensare in Dio. Il grande miracolo, il
più grande di tutti, è (1) Gesù stesso, Dio fatto uomo! E’ così straordinariamente umano, come solo Dio può 
essere umano! Un altro grande miracolo è (2) il cambiamento che Gesù riesce ad ottenere nella folla, 
abituata a soluzioni dal di fuori. Gesù riesce a fare in modo che la folla affronti il problema a partire da se 
stessa, a partire dai mezzi di cui dispone. Grande miracolo, cosa straordinaria, è (3) che mediante questo 
gesto di Gesù, tutti mangiano ed il cibo avanza! Quando si condivide, ce n’è sempre... ed avanza! Quindi 
sono tre i grandi miracoli: Gesù stesso, la conversione delle persone, la condivisione dei beni che genera 
abbondanza! Tre miracoli nati dalla nuova esperienza di Dio come Padre, rivelataci in Gesù. Questa 
esperienza di Dio cambiò tutti gli schemi mentali ed il modo di vivere, aprì un orizzonte totalmente nuovo e 
creò un modo nuovo di vivere insieme agli altri. E’ questo il miracolo più grande: un altro mondo è 
possibile!
Una terza riflessione: E’ difficile sapere come sono avvenute di fatto le cose. Nessuno sta dicendo che Gesù 
non fece il miracolo. Ne ha fatti, e molti! Ma non dobbiamo dimenticare che il miracolo più grande è la 
risurrezione di Gesù. Per la fede in Gesù, la folla comincia a vivere in un modo nuovo, condividendo il suo 
pane con i fratelli e le sorelle che non hanno nulla e che sono affamati: “E tutti distribuivano ciò che 
avevano, e non c’era bisognoso tra di loro” (cf. Atti 4,34). Quando nella Bibbia si descrive un miracolo, 
l’attenzione maggiore non viene posta nell’aspetto miracoloso in sé, bensì nel significato che ha per la vita e 
per la fede delle comunità che credono in Gesù, rivelazione del Padre. Nel così detto “primo mondo” dei 
paesi detti “cristiani”, gli animali hanno più cibo degli esseri umani “del terzo mondo”.  Molta gente ha 
fame! Vuol dire che l’Eucaristia non ha ancora la profondità e la portata che potrebbe e dovrebbe avere.

6. Orazione di un Salmo: 81(80)
Dio che libera e alimenta il suo popolo

Esultate in Dio, nostra forza,
acclamate al Dio di Giacobbe.
Intonate il canto e suonate il timpano,
la cetra melodiosa con l'arpa.
Suonate la tromba
nel plenilunio, nostro giorno di festa.
Questa è una legge per Israele,
un decreto del Dio di Giacobbe.
Lo ha dato come testimonianza a Giuseppe,
quando usciva dal paese d'Egitto.
Un linguaggio mai inteso io sento:
«Ho liberato dal peso la sua spalla,
le sue mani hanno deposto la cesta.

Hai gridato a me nell'angoscia
e io ti ho liberato,
avvolto nella nube ti ho dato risposta,
ti ho messo alla prova alle acque di Meriba.
Ascolta, popolo mio, ti voglio ammonire;
Israele, se tu mi ascoltassi!
Non ci sia in mezzo a te un altro dio
e non prostrarti a un dio straniero.
Sono io il Signore tuo Dio,
che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto;
apri la tua bocca, la voglio riempire.
Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce,
Israele non mi ha obbedito.
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L'ho abbandonato alla durezza del suo cuore,
che seguisse il proprio consiglio.
Se il mio popolo mi ascoltasse,
se Israele camminasse per le mie vie!
Subito piegherei i suoi nemici

e contro i suoi avversari porterei la mia mano.
I nemici del Signore gli sarebbero sottomessi
e la loro sorte sarebbe segnata per sempre;
li nutrirei con fiore di frumento,
li sazierei con miele di roccia».

7. Orazione Finale
O Gesù, noi sappiamo che niente può nutrire e confortare pienamente la nostra vita se non a partire dal tuo 
corpo e dal tuo sangue Ti ringraziamo e ti benediciamo, Padre, per il tesoro immenso dell’Eucaristia, pegno
supremo del tuo amore misericordioso, sigillo della nostra redenzione, gioia e meraviglia delle nostre 
anime. Fa’, ti preghiamo, che l’Eucaristia sia davvero il centro, il cuore, il segreto della nostra vita, la 
sorgente di una carità che ci plasmi e si esprima in gesti e azioni concrete. Ispira a tutti i responsabili delle 
nazioni coraggio e perseveranza nelle iniziative di dialogo e nei gesti di pace. E tu, Gesù, uniscici 
strettamente a te così che possiamo dire anche noi “Sia fatta, Padre, la tua volontà”. Tu che nell’Eucaristia 
sei con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo, rendici capaci di adorare, lodare, pregare e intercedere a 
nome di tutti; attira tutti verso di te, o Principe della pace; facci testimoni della tua salvezza e del tuo 
perdono. O Maria, Madre dell’Eucaristia, vogliamo donarci a te e chiedere a Dio con il tuo cuore e le tue 
labbra verità, giustizia, pace, solidarietà e amore per tutti i popoli della terra. Amen

 (Cardinal Carlo Maria Martini)

APPENDICE
Condividere gioco divino cui il Signore invita tutti  (Ermes Ronchi)
Santissimo corpo e sangue di Cristo - Anno C

Né a noi né a Dio è bastato darci la sua Parola. Troppa fame ha l'uomo, e Dio ha dovuto dare la sua Carne e 
il suo Sangue (Divo Barsotti). Neppure il suo corpo ha tenuto per sé: prendete, mangiate, neppure il suo 
sangue ha tenuto per sé: prendete, bevete. Neppure il suo futuro: sarò con voi tutti i giorni fino al consumarsi
del tempo. La festa del Corpo e Sangue del Signore è raccontata dal vangelo attraverso il segno del pane che 
non finisce. I Dodici sono appena tornati dalla missione, erano partiti armati d'amore, e tornano carichi di 
racconti. Gesù li accoglie e li porta in disparte. Ma la gente di Betsaida li vede, accorre, li stringe in un 
assedio che Gesù non può e non vuole spezzare.
Allora è lui a riprendere la missione dei Dodici: cominciò a parlare loro di Dio e a guarire quanti avevano 
bisogno di cure.
C'è tutto l'uomo in queste parole, il suo nome è: creatura che ha bisogno, di pane e di assoluto, di cure e di 
Dio.
C'è tutta la missione di Cristo, e della Chiesa: insegnare, nutrire, guarire. E c'è il nome di Dio: Colui che si 
prende cura. 
La prima riga di questo Vangelo la sento come la prima riga della mia vita. Sono uno di quei cinquemila, in 
quella sera sospesa: il giorno cominciava a declinare; è il tempo di Emmaus, tempo della casa e del pane 
spezzato. Mandali via, tra poco è buio e qui non c'è niente... Gli apostoli hanno a cuore la situazione, si 
preoccupano della gente e di Gesù, ma non hanno soluzioni da offrire: che ognuno si risolva i suoi problemi 
da solo. Hanno un vecchio mondo in cuore, in quel loro cuore che pure è buono, ed è il mondo dell'ognuno 
per sé, della solitudine. Ma Gesù non li ascolta, lui non ha mai mandato via nessuno. Vuole generare, come 
si genera un figlio, un nuovo mondo. Vuole fare di quel luogo deserto, di ogni deserto, una casa, dove si 
condividono pane e sogni. Per questo risponde: date loro voi stessi da mangiare. Gli apostoli non possono, 
non sono in grado, hanno soltanto cinque pani e due pesciolini. Ma a Gesù non interessa la quantità, e passa 
subito a un'altra logica, sposta l'attenzione da che cosa mangiare a come mangiare: fateli sedere a gruppi, a 
tavolate, create mense comuni, comunità dove ognuno possa ascoltare la fame dell'altro e faccia circolare il 
pane che avrà fra le mani. 
Infatti non sarà lui a distribuire, ma i discepoli, anzi l'intera comunità. Il gioco divino, al quale in quella sera 
tutti partecipano, non è la moltiplicazione, ma la condivisione (R. Virgili). Allora il pane diventa una 
benedizione (alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, e lo spezzò) e non una guerra. 
E tutti furono saziati. C'è tanto pane nel mondo che a condividerlo davvero basterebbe per tutti. 
(Letture: Genesi 14,18-20; Salmo 109; 1 Corinzi 11,23-26; Luca 9, 11-17).
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Enzo Bianchi Corpus Domini 2019 

La tavola del Signore è sempre tavola per l’affamato 

Dopo la festa della Triunità di Dio, celebriamo oggi un’altra festa “dogmatica”, sorta a difesa della 
dottrina, per ricordare la verità dell’eucaristia voluta da Gesù come memoriale nella vita della 
chiesa fino alla sua venuta gloriosa. Ogni domenica celebriamo l’eucaristia, ma la chiesa ci chiede 
anche di confessare e adorare questo mistero inesauribile in un giorno particolare (il giovedì della II
settimana dopo Pentecoste per la chiesa universale, la II domenica dopo Pentecoste in Italia). 
Facciamo dunque obbedienza e commentiamo mediante un’esegesi liturgica il brano evangelico 
proposto dal Messale italiano.

Il cosiddetto racconto della “moltiplicazione dei pani” è attestato per ben sei volte nei vangeli (due 
in Marco e in Matteo, una in Luca e in Giovanni), il che ci dice come quell’evento fosse ritenuto di 
particolare importanza nella vita di Gesù. Nel vangelo secondo Luca, Gesù invia i suoi discepoli ad 
annunciare la venuta del regno di Dio e a guarire i malati (cf. Lc 9,2), mostrando che la missione 
affidatagli da Dio con la discesa su di lui dello Spirito santo (cf. Lc 3,21-22), rivelata nella sinagoga
di Nazaret (cf. Lc 4,18-19), era da lui estesa anche alla sua comunità. Compiuta questa missione, i 
discepoli fanno ritorno da Gesù e gli raccontano la loro esperienza, quanto cioè avevano fatto e 
detto in obbedienza al suo comando.

Gesù allora li prende con sé, portandoli in disparte per un ritiro, in un luogo vicino alla città di 
Betsaida (cf. Lc 9,10). Ma le folle, saputo dove Gesù si era ritirato, lo seguono ostinatamente (cf. Lc
9,11a). Ed ecco che Gesù le accoglie: aveva cercato un luogo di silenzio, solitudine e riposo per i 
discepoli tornati dalla missione e per sé, ma di fronte a quella gente che lo cerca, che viene a lui e lo
segue, Gesù con grande capacità di misericordia la accoglie. È lo stile di Gesù, stile ospitale, stile 
che non allontana né dichiara estraneo nessuno. Queste persone vogliono ascoltarlo, sentono che 
egli può dare loro fiducia e liberarle, guarirle dai loro mali e dai pesi che gravano sulle loro vite, e 
Gesù senza risparmiarsi annuncia loro il regno di Dio, le cura e le guarisce. Questa è la sua vita, la 
vita di un servo di Dio, di un annunciatore di una parola affidagli da Dio.

Giunge però la sera, il sole tramonta, la luce declina, e i Dodici discepoli entrano in ansia. Dicono 
dunque a Gesù: “Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per 
alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta!”. La loro richiesta è all’insegna della 
saggezza umana, nasce da uno sguardo realistico, eppure Gesù non approva quella possibilità 
razionale, ma chiede loro: “Voi stessi date loro da mangiare”. Con questo comando li esorta a 
entrare nella dinamica della fede, che è avere fiducia, mettere in movimento quella fiducia che è 
presente in ogni cuore e che Gesù sa ravvivare. Ma i discepoli non comprendono e insistono nel 
porre di fronte a Gesù la loro povertà: hanno solo cinque pani e due pesci, un cibo sufficiente solo 
per loro!

Ecco allora che Gesù prende l’iniziativa: ordina di far sedere tutta quella gente ad aiuola, a gruppi di
cinquanta, perché non si tratta solo di sfamarsi, ma di vivere un banchetto, una vera e propria cena, 
nell’ora in cui il sole tramonta. Poi davanti a tutti prende i pani e i pesci, alza gli occhi al cielo, 
come azione di preghiera al Padre, benedice Dio e spezza i pani, presentandoli ai discepoli perché li
servano, come a tavola, a quella gente. È un banchetto, il cibo è abbondante e viene condiviso da 
tutti. Quelli che conoscevano la profezia di Israele, si accorgono che è accaduto un prodigio che già 
il profeta Eliseo aveva fatto in tempo di carestia, nutrendo il popolo affamato a partire dalla 
condivisione di pochi pani d’orzo (cf. 2Re 4,42-44). Lo stesso compie Gesù, e dopo il suo gesto 
avanza una quantità di cibo ancora maggiore: dodici ceste. Nel cuore dei discepoli e di alcuni dei 
presenti sorge così la convinzione che Gesù è profeta ben più di Elia e di Eliseo, è profeta anche più
di Mosè, che nel deserto aveva dato da mangiare manna al popolo uscito dall’Egitto (cf. Es 16).
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Ma qui viene spontaneo chiedersi: cosa significa questo evento? Normalmente si parla di 
“moltiplicazione” dei pani, ma nel racconto non c’è questo termine. Dunque? Dovremmo dire che 
c’è stata condivisione del pane, c’è stato lo spezzare il pane, e questo gesto è fonte di cibo 
abbondante per tutti. In tal modo comprendiamo come ci sia qui una prefigurazione di ciò che Gesù 
farà a Gerusalemme la sera dell’ultima cena: “Prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro 
dicendo: ‘Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me’” (Lc 22,19). Lo 
stesso gesto è ripetuto da Gesù risorto sulla strada verso Emmaus, di fronte ai due discepoli. Anche 
in quel caso, al declinare del giorno, invitato dai due a restare con loro (cf. Lc 24,29), “quando fu a 
tavola, prese il pane, pronunciò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro” (Lc 24,30). Tre episodi 
che recano lo stesso messaggio: le folle, la gente, il mondo ha fame del regno di Dio, e Gesù, che ne
è il messaggero e lo incarna, sazia questa fame con la condivisione del cibo, con lo spezzare il suo 
corpo, la sua vita, offerta a tutti.

Ecco il mistero eucaristico nella sua essenza: non lasciamoci abbagliare da tante e varie dottrine 
eucaristiche, ma accogliamo il mistero nella sua semplicità. Cristo si dà a noi ed è cibo abbondante 
per tutti; una volta spezzato (sulla croce), si dà alla chiesa, a noi, a tutti coloro che lo cercano e 
tentano di seguirlo, a tutti quelli che hanno fame e sete della sua parola e desiderano condividere la 
sua vita. Se è vero che la dinamica dello spezzare il pane e del condividerlo trova nella celebrazione
della cena eucaristica, nella liturgia santissima, un adempimento, essa però è anche paradigma di 
condivisione del nostro cibo materiale, il pane di ogni giorno. L’eucaristia non è solo banchetto del 
cielo, tavola del corpo e del sangue del Signore, ma vuole essere magistero per le nostre tavole 
quotidiane, dove il cibo è abbondante ma non è condiviso con quanti hanno fame e ne sono privi. 
Per questo, se alla nostra eucaristia non partecipano i poveri, se non c’è condivisione del cibo con 
chi non ne ha, allora anche la celebrazione eucaristica è vuota, perché le manca l’essenziale. Non è 
più la cena del Signore, bensì una scena rituale che soddisfa le anime dei devoti, ma in profondità è 
una grave menomazione del segno voluto da Gesù per la sua chiesa! La tavola del corpo del Signore
sempre dev’essere tavola della parola del Signore e, insieme, tavola della condivisione con i 
bisognosi.

Con la condivisone dei pani e dei pesci insieme alle folle Gesù inaugura un nuovo spazio 
relazionale tra gli umani: quello della comunione nella differenza, perché le differenze non sono 
abolite ma affermate senza che, d’altra parte, ne patisca la relazione segnata da fraternità, 
solidarietà, condivisione. Sì, dobbiamo confessarlo: nella chiesa si è persa quest’intelligenza 
eucaristica propria dei primi cristiani e dei padri della chiesa, vi è stato un divorzio tra la messa 
come rito e la condivisione del pane con i poveri! E se nel mondo esiste la fame, se i poveri sono 
accanto a noi e l’eucaristia non ha per loro conseguenze concrete, allora la nostra eucaristia appare 
solo scena religiosa e – come direbbe Paolo – “il nostro non è più un mangiare la cena del Signore” 
(cf. 1Cor 11,20).

Proprio davanti all’eucaristia cantiamo l’inno che afferma: “Et antiquum documentum novo cedat 
ritui” (“l’antico rito ceda il posto alla nuova liturgia”), ma in realtà restiamo ingabbiati nei riti e non
riusciamo a celebrare il “rito cristiano”, “il culto secondo la Parola” (loghikè latreía: Rm 12,1), che 
è offerta in sacrificio dei nostri corpi a Dio attraverso il servizio dei poveri e l’amore fraterno 
vissuto “fino all’estremo” (Gv 13,1).
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